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GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 29113-12-2008

 LEGGI ED ALTRI ATTI NORMATIVI 
  DECRETO LEGISLATIVO  19 novembre 2008 , n.  195 .

      Modifi che ed integrazioni alla normativa in materia valu-
taria in attuazione del regolamento (CE) n. 1889/2005.    

     IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 Visti gli articoli 76 e 87 della Costituzione; 
 Visto il testo unico delle norme in materia valutaria, di 

cui al decreto del Presidente della Repubblica 31 marzo 
1988, n. 148; 

 Visto il decreto legislativo 6 settembre 1989, n. 322, 
recante norme sul Sistema statistico nazionale e sulla 
riorganizzazione dell’Istituto nazionale di statistica; 

 Visto il decreto-legge 28 giugno 1990, n. 167, conver-
tito, con modiÞ cazioni, dalla legge 4 agosto 1990, n. 227, 
ed in particolare l’articolo 3, relativo all’obbligo di di-
chiarazione dei trasferimenti al seguito, da e verso l’este-
ro, da parte di residenti e non residenti, di denaro, titoli e 
valori mobiliari; 

 Vista la direttiva 91/308/CEE del Consiglio, del 10 giu-
gno 1991, relativa alla prevenzione dell’uso del sistema 
Þ nanziario a scopo di riciclaggio dei proventi di attività 
illecite; 

 Visto il decreto legislativo 30 aprile 1997, n. 125, re-
cante norme in materia di circolazione transfrontaliera di 
capitali, in attuazione della direttiva 91/308/CEE; 

 Visto il decreto legislativo 26 maggio 1997, n. 153, re-
cante integrazione dell’attuazione della direttiva 91/308/
CEE in materia di riciclaggio dei capitali di provenienza 
illecita; 

 Vista la direttiva 2001/97/CE del Parlamento europeo 
e del Consiglio, del 4 dicembre 2001, recante modiÞ ca 
della direttiva 91/308/CEE del Consiglio relativa alla 
prevenzione dell’uso del sistema Þ nanziario a scopo di 
riciclaggio dei proventi di attività illecite; 

 Visto il decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196, re-
cante codice in materia di protezione dei dati personali; 

 Visto il regolamento (CE) n. 1889/2005 del Parlamen-
to europeo e del Consiglio, del 26 ottobre 2005, relativo 
ai controlli sul denaro contante in entrata nella Comunità 
o in uscita dalla stessa; 

 Vista la direttiva 2005/60/CE del Parlamento europeo 
e del Consiglio, del 26 ottobre 2005, relativa alla preven-
zione dell’uso del sistema Þ nanziario a scopo di riciclag-
gio dei proventi di attività criminose e di Þ nanziamento 
del terrorismo; 

 Visto il decreto legislativo 22 giugno 2007, n. 109, 
recante misure per prevenire, contrastare e reprimere il 
Þ nanziamento del terrorismo e l’attività dei Paesi che mi-
nacciano la pace e la sicurezza internazionale, in attuazio-
ne della direttiva 2005/60/CE; 

 Visto il decreto legislativo 21 novembre 2007, n. 231, 
recante attuazione della direttiva 2005/60/CE concernen-
te la prevenzione dell’utilizzo del sistema Þ nanziario a 
scopo di riciclaggio dei proventi di attività criminose e 
di Þ nanziamento del terrorismo, nonché della direttiva 
2006/70/CE che ne reca misure di esecuzione; 

 Vista la legge 25 febbraio 2008, n. 34, recante disposi-
zioni per l’adempimento di obblighi derivanti dall’appar-
tenenza dell’Italia alle Comunità europee (Legge comu-
nitaria 2007), ed in particolare l’articolo 15; 

 Visto il decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, conver-
tito, con modiÞ cazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, 
recante disposizioni urgenti per lo sviluppo economico, la 
sempliÞ cazione, la competitività, la stabilizzazione della 
Þ nanza pubblica e la perequazione tributaria; 

 Vista la preliminare deliberazione del Consiglio dei 
Ministri, adottata nella riunione del 19 settembre 2008; 

 Acquisiti i pareri delle competenti Commissioni della 
Camera dei deputati e del Senato della Repubblica; 

 Vista la deliberazione del Consiglio dei Ministri, adot-
tata nella riunione del 19 novembre 2008; 

 Sulla proposta del Ministro per le politiche europee e 
del Ministro dell’economia e delle Þ nanze, di concerto 
con i Ministri degli affari esteri e della giustizia; 

 E M A N A 

 il seguente decreto legislativo:   

  Art. 1.

      Defi nizioni    

     1. Nel presente decreto si intendono per: 
   a)   autorità competenti: l’Agenzia delle dogane, il 

Ministero dell’economia e delle Þ nanze, la Unità di infor-
mazione Þ nanziaria e la Guardia di Þ nanza, ciascuna per 
le competenze individuate nel presente decreto; 

   b)   dati identiÞ cativi: il nome e il cognome, il luogo e 
la data di nascita, la cittadinanza, lo Stato e il comune di 
residenza, nonché il codice Þ scale o, nel caso di soggetti 
diversi da persona Þ sica, la denominazione, la sede lega-
le, il codice Þ scale o la partita IVA; 

   c)   denaro contante: 
 1) le banconote e le monete metalliche aventi cor-

so legale; 
 2) gli strumenti negoziabili al portatore, compresi 

gli strumenti monetari emessi al portatore quali travel-
ler’s cheque; gli strumenti negoziabili, compresi assegni, 
effetti all’ordine e mandati di pagamento, emessi al por-
tatore, girati senza restrizioni, a favore di un beneÞ ciario 
Þ ttizio o emessi altrimenti in forma tale che il relativo 
titolo passi alla consegna; gli strumenti incompleti, com-
presi assegni, effetti all’ordine e mandati di pagamento, 
Þ rmati ma privi del nome del beneÞ ciario; 
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   d)   Þ nanziamento del terrorismo: le attività deÞ nite 
dall’articolo 1, comma 1, lettera   a)  , del decreto legislati-
vo 22 giugno 2007, n. 109; 

   e)   riciclaggio: le attività deÞ nite dall’articolo 2, com-
mi 1, 2 e 3, del decreto legislativo 21 novembre 2007, 
n. 231. 

 2. Il Ministro dell’economia e delle Þ nanze, con pro-
prio decreto, può modiÞ care o integrare la lettera   c)   del 
comma 1.   

  Art. 2.
      Finalità    

     1. Le misure di cui al presente decreto sono diret-
te a contrastare, in attuazione del regolamento (CE) 
n. 1889/2005 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
26 ottobre 2005, l’introduzione dei proventi di attività il-
lecite nel sistema economico e Þ nanziario, a protezione 
dello sviluppo armonioso, equilibrato e sostenibile del-
le attività economiche e del corretto funzionamento del 
mercato interno, nonché a coordinare la disciplina recata 
dal predetto regolamento con la normativa di cui al de-
creto legislativo 21 novembre 2007, n. 231, al Þ ne di isti-
tuire un adeguato sistema di sorveglianza sui movimenti 
transfrontalieri di denaro contante. 

 2. Tali misure sono dirette a individuare, attraverso 
l’obbligo della dichiarazione, movimenti di denaro con-
tante in entrata nella Comunità europea o in uscita da essa 
e sono inoltre estese ai movimenti di denaro contante tra 
l’Italia e gli altri Paesi comunitari. 

 3. Il sistema di sorveglianza si realizza anche attraver-
so l’adozione di forme di coordinamento e di scambio di 
informazioni tra le autorità competenti, da realizzarsi tra-
mite l’utilizzo di supporti informatici. 

 4. Le informazioni possono essere raccolte e utilizzate 
anche per Þ nalità statistiche nell’ambito delle competen-
ze e secondo le modalità stabilite dal presente decreto.   

  Art. 3.
      Obbligo di dichiarazione    

     1. Chiunque entra nel territorio nazionale o ne esce e 
trasporta denaro contante di importo pari o superiore a 
10.000 euro deve dichiarare tale somma all’Agenzia delle 
dogane. L’obbligo di dichiarazione non è soddisfatto se le 
informazioni fornite sono inesatte o incomplete. 

 2. La dichiarazione, redatta in conformità al modello 
allegato al presente decreto può essere, in alternativa: 

   a)   trasmessa telematicamente, prima dell’attraversa-
mento della frontiera, secondo le modalità e le speciÞ che 
pubblicate nel sito dell’Agenzia delle dogane. Il dichia-
rante deve recare al seguito copia della dichiarazione e il 
numero di registrazione attribuito dal sistema telematico 
doganale; 

   b)   consegnata in forma scritta, al momento del pas-
saggio, presso gli ufÞ ci doganali di conÞ ne o limitroÞ , che 
ne rilasciano copia con attestazione del ricevimento da 
parte dell’ufÞ cio. Il dichiarante deve recare al seguito co-
pia della dichiarazione con attestazione del ricevimento. 

 3. Il comma 1 si applica anche a tutti i trasferimenti di 
denaro contante, da e verso l’estero, effettuati median-
te plico postale o equivalente. La dichiarazione, redatta 
in conformità al modello allegato al presente decreto, è 
consegnata a Poste italiane s.p.a. o ai fornitori di servi-
zi postali ai sensi del decreto legislativo 22 luglio 1999, 
n. 261, all’atto della spedizione o nelle 48 ore successive 
al ricevimento. Nel computo dei termini non si tiene con-
to dei giorni festivi. 

 4. Gli ufÞ ci postali e i fornitori di servizi postali ai sensi 
del decreto legislativo 22 luglio 1999, n. 261, che ricevo-
no la dichiarazione ne rilasciano ricevuta al dichiarante e 
provvedono alla trasmissione della dichiarazione per via 
telematica all’Agenzia delle dogane entro sette giorni. 

 5. Le disposizioni del presente decreto non si applica-
no ai trasferimenti di vaglia postali o cambiari, ovvero di 
assegni postali, bancari o circolari, tratti su o emessi da 
banche o Poste italiane s.p.a. che rechino l’indicazione 
del nome del beneÞ ciario e la clausola di non trasferibi-
lità. È fatta salva l’applicazione dell’articolo 49 del de-
creto legislativo 21 novembre 2007, n. 231, e successive 
modiÞ cazioni. 

 6. Il Ministro dell’economia e delle Þ nanze può modi-
Þ care, con proprio decreto, il modello allegato al presente 
decreto.   

  Art. 4.

      Poteri di accertamento e di contestazione    

     1. I funzionari dell’Agenzia delle dogane accertano 
le violazioni al presente decreto esercitando i poteri e le 
facoltà attribuiti dal regolamento (CE) n. 450/2008 del 
Parlamento europeo e del Consiglio, del 23 aprile 2008, 
dal decreto del Presidente della Repubblica 23 gennaio 
1973, n. 43, dall’articolo 32, comma 6, del decreto-leg-
ge 30 agosto 1993, n. 331, convertito, con modiÞ cazio-
ni, dalla legge 29 ottobre 1993, n. 427, e dall’articolo 28, 
comma 1, lettera   a)  , del decreto del Presidente della Re-
pubblica 31 marzo 1988, n. 148. 

 2. I militari della Guardia di Þ nanza accertano le vio-
lazioni al presente decreto esercitando i poteri e le facol-
tà attribuiti dal decreto legislativo 19 marzo 2001, n. 68, 
dall’articolo 28, comma 1, lettera   a)  , del decreto del Pre-
sidente della Repubblica 31 marzo 1988, n. 148, dalla 
legge 7 gennaio 1929, n. 4, e dalle leggi tributarie laddo-
ve applicabili. 
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 3. I militari appartenenti al Nucleo speciale di polizia 
valutaria della Guardia di Þ nanza esercitano altresì i po-
teri attribuiti dall’articolo 25 del decreto del Presidente 
della Repubblica 31 marzo 1988, n. 148. 

 4. Ai Þ ni della contestazione delle violazioni al presen-
te decreto, si applicano, in quanto compatibili, le dispo-
sizioni di cui ai commi 1, 2, 3 e 4, dell’articolo 29 del 
decreto del Presidente della Repubblica 31 marzo 1988, 
n. 148. 

 5. Copia dei verbali di contestazione elevati dagli ap-
partenenti alla Guardia di Þ nanza è trasmessa all’Agenzia 
delle dogane. 

 6. I verbali di contestazione sono conservati in forma 
nominativa per la durata di dieci anni e sono trasmessi al 
Ministero dell’economia e delle Þ nanze, tramite supporti 
informatici, entro sette giorni dalla data di contestazione 
ai Þ ni del procedimento sanzionatorio di cui al presente 
decreto. 

 7. Qualora nel corso degli accertamenti previsti dal pre-
sente articolo emergano fatti e situazioni che potrebbero 
essere correlati al riciclaggio e al Þ nanziamento del terro-
rismo, ancorché le somme di denaro contante al seguito 
siano inferiori alla soglia Þ ssata all’articolo 3, l’Agenzia 
delle dogane conserva dette informazioni, nonché i dati 
identiÞ cativi della persona Þ sica e i dati relativi al mezzo 
di trasporto utilizzato, e fornisce tali informazioni e dati 
all’Unità di informazione Þ nanziaria per l’adempimento 
delle proprie funzioni istituzionali.   

  Art. 5.

      Collaborazione e scambio delle informazioni    

     1. L’Agenzia delle dogane e la Guardia di Þ nanza 
scambiano le informazioni raccolte ai sensi del presente 
decreto con le omologhe autorità di altri Stati membri, 
qualora emergano fatti e situazioni da cui si evinca che 
somme di denaro contante sono connesse ad attività di 
riciclaggio e di Þ nanziamento del terrorismo. 

 2. Qualora emergano fatti e situazioni da cui si evinca 
che somme di denaro contante sono connesse al prodotto 
di una frode o di qualsiasi altra attività illecita lesiva de-
gli interessi Þ nanziari della Comunità europea, le infor-
mazioni di cui al comma 1 sono trasmesse dall’Agenzia 
delle dogane e dalla Guardia di Þ nanza alla Commissione 
europea. 

 3. L’Agenzia delle dogane e la Guardia di Þ nanza 
scambiano le informazioni raccolte ai sensi del presente 
decreto con le omologhe autorità di Paesi terzi, nel quadro 
della mutua assistenza amministrativa. L’Agenzia delle 
dogane e la Guardia di Þ nanza comunicano l’avvenuto 
scambio di informazioni con i Paesi terzi al Ministero 
dell’economia e delle Þ nanze, che provvede a darne noti-
zia alla Commissione europea, qualora ciò rivesta un in-
teresse particolare per l’attuazione del regolamento (CE) 
n. 1889/2005 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
26 ottobre 2005. 

 4. Gli scambi di informazioni di cui al presente artico-
lo avvengono nel rispetto di quanto stabilito dalle norme 
nazionali e comunitarie in materia di protezione dei dati 
personali che disciplinano il trasferimento di dati all’este-
ro e a condizioni di reciprocità, anche per quanto riguarda 
la riservatezza delle informazioni. Resta fermo quanto 
previsto dall’articolo 9, commi 3 e 4, del decreto legisla-
tivo 21 novembre 2007, n. 231.   

  Art. 6.
      Sequestro    

     1. In caso di violazione delle disposizioni previste dal-
l’articolo 3, il denaro contante trasferito o che si tenta di 
trasferire, di importo pari o superiore a 10.000 euro, è se-
questrato dall’Agenzia delle dogane o dalla Guardia di 
Þ nanza, con priorità per banconote e monete aventi corso 
legale e, nei casi di mancanza o incapienza, per strumenti 
negoziabili al portatore di facile e pronto realizzo. 

 2. Il sequestro è eseguito nel limite del quaranta per 
cento dell’importo in eccedenza. Il denaro contante se-
questrato garantisce con preferenza su ogni altro credito il 
pagamento delle sanzioni amministrative pecuniarie. 

 3. Il limite di cui al comma 2 non opera se: 
   a)   l’oggetto del sequestro è indivisibile; 
   b)   l’autore dei fatti accertati non è conosciuto; 
   c)   per la natura e l’entità del denaro contante trasfe-

rito o che si tenta di trasferire, il relativo valore in euro 
non risulta agevolmente determinabile all’atto del seque-
stro medesimo. 

 4. Nei casi di cui alle lettere   b)   e   c)  , del comma 3, qua-
lora l’autore dei fatti venga ad essere identiÞ cato ovvero 
quando sia determinato il valore in euro del denaro seque-
strato, le somme eccedenti il limite indicato nel comma 2 
sono restituite agli aventi diritto. 

 5. Contro il sequestro gli interessati possono proporre 
opposizione al Ministero dell’economia e delle Þ nanze 
entro dieci giorni dalla data di esecuzione del sequestro. 
Il Ministero dell’economia e delle Þ nanze decide sull’op-
posizione con ordinanza motivata entro sessanta giorni 
dalla data di ricevimento dell’opposizione e del relativo 
atto di contestazione. 

 6. L’interessato può ottenere dal Ministero dell’econo-
mia e delle Þ nanze la restituzione del denaro contante se-
questrato, previo deposito presso la Tesoreria provinciale 
dello Stato di una cauzione ovvero previa costituzione di 
una Þ deiussione bancaria o assicurativa o rilasciata dagli 
intermediari Þ nanziari abilitati al rilascio di garanzie nei 
confronti della pubblica amministrazione. A garanzia del 
pagamento della sanzione amministrativa pecuniaria, la 
cauzione o la Þ deiussione devono essere di importo pari 
all’ammontare massimo della sanzione, comprensivo del-
le spese. 
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 7. Il denaro contante sequestrato ai sensi del presente ar-
ticolo afß uisce al fondo di cui all’articolo 61, comma 23, 
del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con 
modiÞ cazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133. 

 8. Alla conclusione del procedimento sanzionatorio il 
denaro contante sequestrato, nella misura in cui non è ser-
vito per il pagamento delle sanzioni applicate, è restitui-
to agli aventi diritto che ne facciano istanza entro cinque 
anni dalla data del sequestro.   

  Art. 7.

      Adempimenti oblatori    

     1. Il soggetto cui è stata contestata una violazione può 
chiederne l’estinzione effettuando un pagamento in misu-
ra ridotta pari al 5 per cento del denaro contante eccedente 
la soglia di cui all’articolo 3, e comunque, non inferiore a 
200 euro. Il pagamento può essere effettuato all’Agenzia 
delle dogane o alla Guardia di Þ nanza al momento della 
contestazione, o al Ministero dell’economia e delle Þ nan-
ze con le modalità di cui al comma 4, entro dieci giorni 
dalla stessa. Le richieste di pagamento in misura ridotta 
ricevute dalla Guardia di Þ nanza, con eventuale prova 
dell’avvenuto pagamento, sono trasmesse all’Agenzia 
delle dogane. 

 2. L’Agenzia delle dogane e la Guardia di Þ nanza in-
viano al Ministero dell’economia e delle Þ nanze, insieme 
alla copia dell’atto di contestazione, la richiesta di effet-
tuare il pagamento in misura ridotta o, in caso di paga-
mento contestuale, prova dell’avvenuto versamento. 

 3. Il pagamento in misura ridotta estingue l’illecito. 
Nel caso di pagamento contestuale non si procede al se-
questro. Qualora il pagamento avvenga nei dieci giorni 
dalla contestazione, il Ministero dell’economia e delle 
Þ nanze dispone la restituzione delle somme sequestrate 
entro dieci giorni dal ricevimento della prova dell’avve-
nuto pagamento. 

 4. Le modalità di versamento delle somme di cui al 
comma 1 sono determinate con decreto del Ministro del-
l’economia e delle Þ nanze, sentite la Guardia di Þ nanza 
e l’Agenzia delle dogane, da adottarsi entro centottanta 
giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto. 
Fino alla data di entrata in vigore del decreto del Ministro 
dell’economia e delle Þ nanze, si applicano le modalità 
vigenti. 

 5. È precluso il pagamento in misura ridotta qualora: 
   a)   l’importo del denaro contante eccedente la soglia 

di cui all’articolo 3 superi 250.000 euro; 

   b)   il soggetto cui è stata contestata la violazione si 
sia già avvalso della stessa facoltà oblatoria, relativa alla 
violazione di cui all’articolo 3, nei trecentosessantacinque 
giorni antecedenti la ricezione dell’atto di contestazione 
concernente l’illecito per cui si procede. 

 6. In mancanza dei requisiti richiesti, l’oblazione non 
è valida, ancorché il pagamento sia stato accettato dal-
l’autorità che ha effettuato la contestazione. Le somme 
incamerate sono trattenute a titolo di garanzia e in caso 
di irrogazione della sanzione sono imputate a titolo di 
sanzione.   

  Art. 8.

      Istruttoria e provvedimento di irrogazione delle sanzioni    

     1. Chi non si avvale della facoltà prevista dall’artico-
lo 7 può presentare scritti difensivi e documenti al Mini-
stero dell’economia e delle Þ nanze, nonché chiedere di 
essere sentito dalla stessa Amministrazione, entro il ter-
mine di trenta giorni dalla data di ricezione dell’atto di 
contestazione. 

 2. Il Ministero dell’economia e delle Þ nanze, udito il 
parere della commissione di cui all’articolo 1 del decreto 
del Presidente della Repubblica 14 maggio 2007, n. 114, 
determina con decreto motivato la somma dovuta per la 
violazione e ne ingiunge il pagamento. 

 3. Il decreto di cui al comma 2 è adottato dal Ministe-
ro dell’economia e delle Þ nanze nel termine perentorio 
di centottanta giorni dalla scadenza del termine di cui al 
comma 1. 

 4. L’Amministrazione ha facoltà di chiedere valutazio-
ni tecniche di organi od enti appositi, che devono prov-
vedere entro quarantacinque giorni dal ricevimento della 
richiesta. 

 5. In caso di richiesta di audizione, ai sensi del com-
ma 1, o in caso di richiesta di valutazioni tecniche, di cui 
al comma 4, il termine di cui al comma 3 è prorogato di 
sessanta giorni. 

 6. La mancata emanazione del decreto nel termine in-
dicato al comma 3 comporta l’estinzione dell’obbliga-
zione al pagamento delle somme dovute per le violazioni 
contestate. 

 7. Contro il decreto può essere proposta opposizione 
davanti al Tribunale del luogo in cui è stata commessa la 
violazione, ai sensi ed entro i termini previsti dall’artico-
lo 22 e seguenti della legge 24 novembre 1981, n. 689. Il 
giudizio è regolato dall’articolo 23 della legge 24 novem-
bre 1981, n. 689. 
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 8. Il decreto del Ministero dell’economia e delle Þ nan-
ze che inß igge la sanzione pecuniaria ha efÞ cacia di titolo 
esecutivo. Si applica l’articolo 18, comma 6, della legge 
24 novembre 1981, n. 689.   

  Art. 9.
      Sanzioni    

     1. La violazione delle disposizioni di cui all’articolo 3 
è punita con la sanzione amministrativa pecuniaria Þ no al 
quaranta per cento dell’importo trasferito o che si tenta di 
trasferire, eccedente la soglia di cui all’articolo 3, con un 
minimo di 300 euro. 

 2. Ai Þ ni dell’applicazione delle sanzioni amministrati-
ve di cui al comma 1, si applicano l’articolo 23, commi 1 
e 3, l’articolo 23  -bis   e l’articolo 24 del decreto del Presi-
dente della Repubblica 31 marzo 1988, n. 148, in quanto 
compatibili.   

  Art. 10.
      Relazione annuale    

     1. La Guardia di Þ nanza, ai sensi dell’articolo 5, com-
ma 3, del decreto legislativo 21 novembre 2007, n. 231, 
e l’Agenzia delle dogane forniscono al Comitato di sicu-
rezza Þ nanziaria, entro il 30 marzo di ogni anno, relazioni 
analitiche sulle attività rispettivamente svolte per preve-
nire e accertare le violazioni di cui al presente decreto. 

 2. Le relazioni di cui al comma 1 debbono contenere, 
quantomeno, il numero delle violazioni dell’articolo 3, il 
totale degli atti di contestazione di cui all’articolo 4, l’im-
porto del denaro contante sottoposto a sequestro di cui 
all’articolo 6, la quantità delle informazioni oggetto dello 
scambio di cui all’articolo 5, l’ammontare delle oblazioni 
di cui all’articolo 7. 

 3. Il Comitato di sicurezza Þ nanziaria utilizza le infor-
mazioni di cui ai commi 1 e 2, al Þ ne della predisposi-
zione della relazione al Ministro dell’economia e delle 
Þ nanze, prevista dall’articolo 5, comma 3, lettera   b)  , del 
decreto legislativo 21 novembre 2007, n. 231. 

 4. La relazione di cui al comma 3 è parte integrante del-
la relazione che il Ministro dell’economia e delle Þ nanze 
presenta al Parlamento ai sensi dell’articolo 5, comma 1, 
del decreto legislativo 21 novembre 2007, n. 231.   

  Art. 11.
      Informazioni per fi nalità conoscitive e statistiche    

     1. La Banca d’Italia compila e pubblica le statistiche 
della bilancia dei pagamenti e della posizione patrimo-
niale verso l’estero dell’Italia e contribuisce alla compi-
lazione della bilancia dei pagamenti e della posizione pa-
trimoniale verso l’estero dell’Unione europea e dell’area 
dell’euro. Per Þ nalità statistiche riguardanti la compila-
zione della bilancia dei pagamenti e degli altri indicatori 
monetari e Þ nanziari per l’analisi economica, gli operato-

ri residenti in Italia, come deÞ niti dal regolamento (CE) 
n. 2533/1998 del Consiglio, del 23 novembre 1998, sono 
tenuti a fornire i dati e le notizie necessari nei termini e 
con le modalità per la trasmissione stabiliti dalla Banca 
d’Italia con proprio provvedimento. 

 2. Ferme restando le disposizioni contenute in leggi 
speciali, per le Þ nalità statistiche di cui al comma 1, la 
Banca d’Italia può chiedere notizie e dati alle banche e 
agli altri intermediari Þ nanziari relativi alla propria at-
tività. I termini e le modalità per la trasmissione delle 
informazioni raccolte ai sensi del presente comma sono 
stabiliti con provvedimento della Banca d’Italia. 

 3. I dati e le notizie di cui ai commi 1 e 2 possono es-
sere acquisiti per le Þ nalità statistiche di cui al comma 1, 
anche sulla base di apposite convenzioni, presso ammini-
strazioni, enti e organismi pubblici. 

 4. Le informazioni e i dati di cui ai commi 1 e 2 sono 
trattati in conformità alle disposizioni comunitarie e na-
zionali in materia di segnalazioni statistiche di bilancia dei 
pagamenti e nel rispetto di quanto previsto dalla norma-
tiva a tutela dei dati personali. Le informazioni e i dati di 
cui ai commi 1 e 2 sono coperti dal segreto di ufÞ cio Þ no 
a quando non sono pubblicati. Il segreto non può essere 
opposto all’autorità giudiziaria quando le informazioni 
richieste sono necessarie per le indagini o i procedimenti 
relativi a violazioni sanzionate penalmente. 

 5. Per le Þ nalità statistiche di cui al comma 1 e nel ri-
spetto della normativa a tutela del segreto statistico e delle 
normative comunitarie e nazionali in materia di protezio-
ne dei dati personali, informazioni, dati ed elaborati sta-
tistici possono essere forniti dalla Banca d’Italia agli enti 
del Sistema statistico nazionale, alla Commissione euro-
pea, alla Banca centrale europea e alle Banche centrali 
nazionali del SEBC, ad altri organismi pubblici nazionali 
e internazionali, nonché, verso rimborso di eventuali costi 
sostenuti, ad enti di ricerca e ad altri operatori. 

 6. L’inosservanza della disposizione di cui al comma 1 
è punita con una sanzione amministrativa pecuniaria da 
cinquecento euro a diecimila euro. I criteri per l’appli-
cazione delle sanzioni sono stabiliti con provvedimen-
to della Banca d’Italia. La Banca d’Italia, contestati gli 
addebiti e valutate le deduzioni presentate dagli interes-
sati entro novanta giorni dalla data della notiÞ ca della 
lettera di contestazione, tenuto conto del complesso delle 
informazioni raccolte, applica le sanzioni con provvedi-
mento motivato. Si applicano, in quanto compatibili, le 
disposizioni della legge 24 novembre 1981, n. 689, fatta 
eccezione per quelle di cui all’articolo 16. 

 7. Ferme restando le sanzioni applicabili ai sensi di 
leggi speciali, l’inosservanza della disposizione di cui al 
comma 2 è punita con una sanzione amministrativa pecu-
niaria da euro cinquecento a euro diecimila. Si applica la 
procedura di cui all’articolo 145 del decreto legislativo 
1° settembre 1993, n. 385. 
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 8. Per l’accertamento delle violazioni delle disposizio-
ni di cui ai commi 1 e 2 la Banca d’Italia può chiedere la 
collaborazione di altre autorità.   

  Art. 12.

      Modifi che a disposizioni normative vigenti    

     1. Il comma 4 dell’articolo 5 della legge 17 gennaio 
2000, n. 7, è sostituito dal seguente: «4. Il limite d’impor-
to previsto dall’articolo 1, comma 2, della presente legge 
può essere modiÞ cato dal Ministro dell’economia e delle 
Þ nanze con proprio decreto.». 

 2. Nell’articolo 5 del decreto legislativo 30 aprile 1997, 
n. 125, le parole: «3, comma 1, 5, comma 3, e 5  -ter  , com-
ma 2,» sono soppresse.   

  Art. 13.

      Norme abrogate    

     1. Sono abrogati: 
   a)   gli articoli 3, 3  -bis  , 3  -ter  , 5, comma 3, e 5  -ter   del 

decreto-legge 28 giugno 1990, n. 167, convertito, con 
modiÞ cazioni, dalla legge 4 agosto 1990, n. 227, e suc-
cessive modiÞ cazioni; 

   b)   gli articoli 21 e 40 del decreto del Presidente della 
Repubblica 31 marzo 1988, n. 148; 

   c)   l’articolo 4, comma 5, del decreto legislativo 
6 settembre 1989, n. 322; 

   d)   gli articoli 4 e 6 del decreto legislativo 30 aprile 
1997, n. 125.   

  Art. 14.

      Norme di coordinamento    

     1. All’articolo 5, comma 8  -bis  , del decreto-legge 
28 giugno 1990, n. 167, convertito, con modiÞ cazioni, 
dalla legge 4 agosto 1990, n. 227, e successive modiÞ ca-
zioni, per: «articolo 3», si intende: «l’articolo 3 del pre-
sente decreto» e per: «denaro, titoli e valori mobiliari» si 
intende: «denaro contante». 

 2. All’articolo 29, comma 2, del decreto del Presiden-
te della Repubblica 31 marzo 1988, n. 148, per: «artico-
lo 30», si intende: «l’articolo 7 del presente decreto». 

 3. Per le violazioni dell’articolo 21 del decreto del 
Presidente della Repubblica 31 marzo 1988, n. 148, già 
accertate alla data di entrata in vigore del presente de-
creto, continuano ad applicarsi le disposizioni del titolo 
II del medesimo decreto del Presidente della Repubblica 
31 marzo 1988, n. 148. 

 4. Per le violazioni dell’articolo 3 del decreto-legge 
28 giugno 1990, n. 167, convertito, con modiÞ cazioni, 
dalla legge 4 agosto 1990, n. 227, e successive modiÞ -
cazioni, già accertate alla data di entrata in vigore del 
presente decreto, continuano ad applicarsi le disposizioni 
dell’articolo 5  -ter   del medesimo decreto-legge 28 giugno 
1990, n. 167, convertito, con modiÞ cazioni, dalla legge 
4 agosto 1990, n. 227, e successive modiÞ cazioni.   

  Art. 15.

      Disposizioni fi nanziarie    

     1. Dall’attuazione del presente decreto non devono 
derivare nuovi o maggiori oneri a carico della Þ nanza 
pubblica. 

 2. Le Amministrazioni pubbliche provvedono all’attua-
zione dei compiti derivanti dalle disposizioni del presente 
decreto con le risorse umane, strumentali e Þ nanziarie di-
sponibili a legislazione vigente.   

  Art. 16.

      Entrata in vigore ed effi cacia delle disposizioni    

     1. Il presente decreto entra in vigore il giorno succes-
sivo a quello della sua pubblicazione nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana. 

 2. Le disposizioni del presente decreto hanno efÞ cacia 
dal 1° gennaio 2009. 

 Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà 
inserito nella Raccolta ufÞ ciale degli atti normativi della 
Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarlo e di farlo osservare. 

 Dato a Roma, addì 19 novembre 2008 

 NAPOLITANO 

 BERLUSCONI, Presidente del 
Consiglio dei Ministri 

 RONCHI, Ministro per le poli-
tiche europee 

 TREMONTI, Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze 

 FRATTINI, Ministro degli af-
fari esteri 

 ALFANO, Ministro della giu-
stizia 

 Visto, il Guardasigilli: ALFANO   
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  ALLEGATO    

  

2 - ENTRATA NEL TERRITORIO ITALIANO * - ENTRY IN ITALY 3 - USCITA DAL TERRITORIO ITALIANO * - EXIT FROM ITALY

4 - DICHIARANTE   * PERSON SUBMITTING DECLARATION

5 - Cognome
* - Family name

6 - Nome
* - First name

7 - Codice Fiscale 8 - Sesso (M/F)
          * - Sex (M/F)

9 - Luogo di nascita
* - Place of birth                            Per i nati all'estero indicare solo lo Stato              * - People born abroad state country only                                                                 10 -  sigla provincia

11 - Data di nascita / / 12 - Cittadinanza
* - Birth date DD MM YYYY * - Citizenship

13 - Stato e Com. di Resid.
* - Country and town of residence                I residenti all'estero devono indicare solo lo Stato           * - Residents abroad state country only 14 -  sigla provincia

15 - Indirizzo/CAP /

* - Address /Zip code  (solo per i residenti in Italia) * - (for Italian residents only) 

16 - SOGGETTO PER CONTO DEL QUALE IL TRASFERIMENTO VIENE EFFETTUATO (se diverso dal dichiarante)
* PARTY ON WHOSE BEHALF THE TRANSFER IS MADE (IF OTHER THAN PERSON SUBMITTING DECLARATION)

17 - Cognome
 o Rag. Sociale

* - Family name
 or Company name

18 - Nome
* - First name

19 - Stato e Com. di Resid.
       o sede legale I residenti all'estero devono indicare solo lo Stato   * - Resident abroad must declare only the country                          20 -  sigla provincia
* - Country and town of residence or registered office               

21 - Codice Fiscale o Partita IVA 22 - Sesso (M/F)
      * - Sex (M/F)

23 - Luogo di nascita
* - Place of birth                            Per i nati all'estero indicare solo lo Stato              * - People born abroad state country only                                                                 24 -  sigla provincia

25 - Data di nascita / / 26 - Cittadinanza
* - Birth date DD MM YYYY * - Citizenship

27 - DENARO CONTANTE * - CASH

a.  -  Origine (es. risparmi, vendita immobili, proventi di operazioni commerciali)
* - Origin (i.e. savings, sale of real estates, proceeds of commercial activity)

b.  -  Destinatario (se diverso dal dichiarante)
* - Final recipient (If other than person submitting declaration)

b.1.  -  Cognome o Ragione Sociale
* - Family name or company name

b.2.  -  Nome 
* - First name

b.3.  -  Nazionalità
* - Nationality

b.4.  -  Codice fiscale o Partita IVA
    (se conosciuti) Tax code (with known)

1 - DICHIARAZIONE DI TRASFERIMENTO DI DENARO CONTANTE DI IMPORTO COMPLESSIVO PARI O SUPERIORE AL
CONTROVALORE DI � 10.000 (Reg. CE/1889/2005 � Dlgs...... )
* - Declaration for the transfer of cash equal to or exceeding the equivalent of � 10.000

28 - TIPO / Type 29 - VALUTA / Currency
       e PAESE / Country

30 - IMPORTO / Amount
       o VALORE NOMINALE / Nominal value

RISERVATO all'Agenzia delle 
dogane

*Customs use only

31 - Cod. Tipo / Type
e Cod Valuta / Currency

32 - INFORMAZIONI SUL TRASFERIMENTO DEL DENARO CONTANTE 
* INFORMATION ON THE TRANSFER OF CASH
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c.  -  Utilizzo previsto (es. spese turistiche, acquisto immobili, acquisto merci)
* - Intended use (i.e. tourism, purchase of real estates, purchase of goods)

d.  -  Itinerario seguito       * - Itinerary

d.1.  -  Paese di partenza
                * - Country of origin 

d.2.  -  Eventuali paesi di passaggio
               * - Other countries crossed (if any)

d.3.  -  Paese di destinazione
                 * - Country of final destination

e.  -  Mezzo di trasporto utilizzato
* - Means of transportation

Aereo / By air Stradale / By road Ferroviario / By rail Marittimo / By sea Altro / Other

33 - Data / / Estremi del documento di identificazione
* - Date DD MM YYYY * - ldentity document data

Protocollo n.

34 - Firma Data Ora
* - Signature

RISERVATA ALL'UFFICIO RICEVENTE

Sanzioni

Sanctions
In case of failure to produce the declaration or in case of incorrect or incomplete information, the person submitting the same declaration is punished
with a sanction amounting to a minumum of � 300 up to a maximum of 40% of the value of the transfer exceeding � 10.000 (article 3 of Regulation
1889/2005/EC and article 9 of Legislative Decree ....) and the cash can be subject to seizure (article 6 of Legislative Decree.........). Failure to
indicate personal data of the person on whose behalf the transfer is made or the reporting of false data shall be punished, except where the act
constitutes a more serious offence, by imprisonment from 6 months to a year and by a fine ranging from � 516,46 to � 5.164,57 (art. 5, c. 8 bis, of
Decree Law 167/1990, transformed in Law 227/1990).

Informativa sul trattamento dei dati (art. 13 dlgs. n. 196/2003). L�Agenzia delle dogane la informa che i dati conferiti sono raccolti in base alla
normativa nazionale ed europea vigente per realizzare un sistema di sorveglianza sul denaro contante in entrata o in uscita dalla Comunità europea,
che, altrimenti, non potrebbe essere realizzato. I dati sono utilizzati solo per detto scopo, con strumenti manuali, informatici e telematici, da parte
dell�Agenzia delle dogane, titolare del trattamento e da SO.GE.I. S.p.A., responsabile del trattamento. I dati sono comunicati alle Autorità competenti.
La informiamo che l�interessato può esercitare i diritti di cui all�articolo 7 del d.lg. n. 196/2003 (accesso, rettifica, cancellazione, ecc.), rivolgendosi
all�Agenzia delle dogane, Via Carucci 71 � 00143 Roma, e-mail  dogane.tecnologie.gestioneoperativa@agenziadogane.it  

Data processing information (art. 13 legislative decree no. 196/2003). Customs informs you that given data is processed as per italian and
european laws in force for the purpose of carrying out a surveillance system on incoming and outgoing ready money in the European community,
that otherwise could not be realized. Given data is processed only for mentioned purpose, through manual, information and telematic means by
Customs bureau, data holder and by SO.GE.I. S.p.A., processing data officer in charge. Given data is communicated to relevant authorities. We
inform you that you are able to assert rights as per article no. 7 of the legislative decree no. 196/2003 (obtaining information about his/her data,
requesting its cancellation, updating, rectification, or integration etc.), by applying to Customs bureau, Via Carucci 71 � 00143 Roma, e-mail
dogane.tecnologie.gestioneoperativa@agenziadogane.it 

- In caso di omessa dichiarazione ovvero di dichiarazione contenente informazioni inesatte o incomplete, il dichiarante è punito con la sanzione
amministrativa pecuniaria fino al quaranta per cento dell�importo trasferito o che si tenta di trasferire eccedente il controvalore di � 10.000, con un
minimo di � 300 (art. 3 del Regolamento 1889/2005/CE e art. 9 del Decreto Legislativo....) ed il denaro contante è soggetto a sequestro (art. 6 del
Decreto Legislativo....). Chiunque ometta di indicare le generalità del soggetto per conto del quale effettua il trasferimento da o verso l'estero di
denaro contante ovvero le indica false, è punito, salvo che il fatto costituisca più grave reato, con la reclusione da sei mesi ad un anno e con la multa
da � 516,46 a � 5.164,57 (art. 5, comma 8 bis, Decreto Legge 167/1990, convertito in Legge 227/1990).
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N  O  T  E 

 AVVERTENZA: 
 Il testo delle note qui pubblicato è stato redatto dall’amministrazio-

ne competente per materia, ai sensi dell’art. 10, commi 2 e 3, del testo 
unico delle disposizioni sulla promulgazione delle leggi, sull’emana-
zione dei decreti del Presidente della Repubblica e sulle pubblicazioni 
ufÞ ciali della Repubblica italiana, approvato con D.P.R. 28 dicembre 
1985, n. 1092, al solo Þ ne di facilitare la lettura delle disposizioni di 
legge modiÞ cate o alle quali è operante il rinvio. Restano invariati il 
valore e l’efÞ cacia degli atti legislativi qui trascritti. 

  Note alle premesse:  
 — L’art. 76 della Costituzione stabilisce che l’esercizio della fun-

zione legislativa non può essere delegato al Governo se non con deter-
minazione di principi e criteri direttivi e soltanto per tempo limitato e 
per oggetti deÞ niti. 

 — L’art. 87 della Costituzione conferisce, tra l’altro, al Presidente 
della Repubblica il potere di promulgare le leggi e di emanare i decreti 
aventi valore di legge ed i regolamenti. 

 — Il decreto del Presidente della Repubblica 31 marzo 1988, 
n. 148, è pubblicato nel supplemento ordinari alla   Gazzetta Uffi ciale   
10 maggio 1988, n. 108. 

 — Il decreto legislativo 6 settembre 1989, n. 322, è pubblicato nel-
la   Gazzetta Uffi ciale   22 settembre 1989, n. 222. 

 — L’art. 3 del decreto-legge 28 giugno1990, n. 167, pubblicato 
nella   Gazzetta Uffi ciale   30 giugno 1990, n. 15, convertito in legge, con 
modiÞ cazioni, dalla legge 4 agosto 1990, n. 227, pubblicata nella   Gaz-
zetta Uffi ciale   10 agosto 1990, n. 186, e abrogato dall’art. 13, lettera   a)   
del presente decreto, recava: 

 «Trasferimenti al seguito di denaro, titoli e valori mobiliari». 
 — La direttiva 91/308/CEE è pubblicata nella G.U.C.E. 28 giugno 

1991, n. L 166. 
 — Il decreto legislativo 30 aprile 1997, n. 125 è pubblicato nella 

  Gazzetta Uffi ciale  . 15 maggio 1997, n. 111. 
 — Il decreto legislativo 26 maggio1997, n. 153 è pubblicato nella 

  Gazzetta Uffi ciale   13 giugno 1997, n. 136. 
 — La direttiva 2001/97/CE è pubblicata nella G.U.C.E. 28 dicem-

bre 2001, n. L 344. 
 — Il decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196, è pubblicato nella 

  Gazzetta Uffi ciale   29 luglio 2003, n. 174, supplemento ordinario. 
 — Il regolamento (CE) n. 1889/2005 è pubblicato nella G.U.U.E. 

25 novembre 2005, n. L 309. 
 — La direttiva 2005/60/CE è pubblicata nella G.U.U.E. 25 novem-

bre 2005, n. L 309. 
 — Il decreto legislativo 22 giugno 2007, n. 109 è pubblicato nella 

  Gazzetta Uffi ciale   26 luglio 2007, n. 172. 
 — Il decreto legislativo 21 novembre 2007, n. 231 è pubblicato nel-

la   Gazzetta Uffi ciale   14 dicembre 2007, n. 290, supplemento ordinario. 
 — L’art. 15 della legge 25 febbraio 2008, n. 34, pubblicata   Gazzet-

ta Uffi ciale   6 marzo 2008, n. 56, supplemento ordinario, così recita: 
 Art. 15    (Disposizioni occorrenti per modifi che di norme in materia 

valutaria per effetto del regolamento (CE) n. 1889/2005 del Parlamen-
to europeo e del Consiglio, del 26 ottobre 2005, relativo ai controlli 
sul denaro contante in entrata nella Comunità o in uscita dalla stessa)   . 
— 1. Il Governo è delegato ad adottare, entro il termine di sei mesi dalla 
data di entrata in vigore della presente legge, nel rispetto dei princìpi e 
criteri direttivi generali di cui all’art. 2 nonché di quelli speciÞ ci di cui 
al comma 2 del presente articolo e secondo le procedure di cui all’art. 1, 
commi 2, 3 e 4, uno o più decreti legislativi recanti norme integrative, 
correttive, modiÞ cative ed abrogative del decreto del Presidente della 
Repubblica 31 marzo 1988, n. 148, del decreto-legge 28 giugno 1990, 
n. 167, convertito con modiÞ cazioni, dalla legge 4 agosto 1990, n. 227, 
del decreto legislativo 30 aprile 1997, n. 125, del decreto legislativo 
6 settembre 1989, n. 322, e di tutte le disposizioni normative relative 
alla materia valutaria alla luce delle norme introdotte dal regolamento 
(CE) n. 1889/2005 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 26 otto-
bre 2005, relativo ai controlli sul denaro contante in entrata nella Comu-
nità o in uscita dalla stessa, salva la possibilità di emanare disposizioni 
integrative e correttive entro diciotto mesi dalla data di entrata in vigore 

di ciascuno dei decreti legislativi di cui al presente comma, nel rispetto 
dei princìpi e criteri direttivi generali di cui all’art. 2 e secondo le proce-
dure di cui all’art. 1, commi 2, 3 e 4. 

 2. I decreti legislativi di cui al comma 1 sono adottati nel rispetto 
dei seguenti princìpi e criteri direttivi: 

   a)   coordinare le disposizioni normative del regolamento (CE) 
n. 1889/2005 con la normativa nazionale di recepimento delle direttive 
comunitarie relative alla prevenzione dell’uso del sistema Þ nanziario a 
scopo di riciclaggio dei proventi di attività criminose e di Þ nanziamento 
del terrorismo; 

   b)   mantenere l’obbligo di dichiarazione previsto dall’art. 1, 
comma 2, della legge 17 gennaio 2000, n. 7, e dall’art. 3 del decreto-
legge 28 giugno 1990, n. 167, convertito, con modiÞ cazioni, dalla legge 
4 agosto 1990, n. 227, e coordinarlo ed armonizzarlo con l’obbligo di di-
chiarazione disciplinato dall’art. 3 del regolamento (CE) n. 1889/2005; 

   c)   prevedere adeguate forme di coordinamento e scambio di in-
formazioni, tramite supporti informatici, tra le autorità competenti ai 
sensi del regolamento (CE) n. 1089/2005 e le autorità di cui all’art. 22 
della direttiva 2005/60/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
26 ottobre 2005, nonché le autorità competenti di altri Stati membri e di 
un Paese terzo e la Commissione; 

   d)   garantire la sempliÞ cazione, la trasparenza, la celerità, l’eco-
nomicità e l’efÞ cacia dell’azione amministrativa e dei procedimenti san-
zionatori, prevedendo anche procedimenti distinti a seconda delle viola-
zioni commesse e delle sanzioni applicabili, apportando le conseguenti 
modiÞ che alla fase dell’accertamento e agli adempimenti oblatori; 

   e)   riordinare il regime sanzionatorio, garantendo l’effettività 
dell’obbligo di dichiarazione e prevedendo sanzioni amministrative ef-
Þ caci, dissuasive e proporzionate, entro i limiti minimi e massimi previ-
sti dalla normativa vigente. 

 3. Dall’attuazione del presente articolo non devono derivare nuovi 
o maggiori oneri a carico della Þ nanza pubblica.». 

 — Il decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, è pubblicato nella   Gaz-
zetta Uffi ciale   25 giugno 2008, n. 147, supplemento ordinario, conver-
tito con legge 6 agosto 2008, n. 133, pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale   
21 agosto 2008, n. 19.».   

  Note all’art. 1:

     — L’art. 1, comma 1, lettera   a)   del citato decreto legislativo 22 giu-
gno 2007, n. 109, così recita: 

 «Art 1    (Defi nizioni)   . — 1. Ai Þ ni del presente decreto valgono le 
seguenti deÞ nizioni: 

   a)   per «Þ nanziamento del terrorismo» si intende: «qualsiasi at-
tività diretta, con qualsiasi mezzo, alla raccolta, alla provvista, all’in-
termediazione, al deposito, alla custodia o all’erogazione di fondi o di 
risorse economiche, in qualunque modo realizzati, destinati ad essere, in 
tutto o in parte, utilizzati al Þ ne di compiere uno o più delitti con Þ nalità 
di terrorismo o in ogni caso diretti a favorire il compimento di uno o più 
delitti con Þ nalità di terrorismo previsti dal codice penale, e ciò indipen-
dentemente dall’effettivo utilizzo dei fondi e delle risorse economiche 
per la commissione dei delitti anzidetti;». 

 — L’art. 2, commi 1, 2 e 3 del citato decreto legislativo 21 novem-
bre 2007, n. 231, così recita: 

 «Art. 2    (Defi nizioni di riciclaggio e di fi nanziamento del terrorismo 
e fi nalità del decreto)   . — 1. Ai soli Þ ni del presente decreto le seguenti 
azioni, se commesse intenzionalmente, costituiscono riciclaggio: 

   a)   la conversione o il trasferimento di beni, effettuati essendo a 
conoscenza che essi provengono da un’attività criminosa o da una par-
tecipazione a tale attività, allo scopo di occultare o dissimulare l’origine 
illecita dei beni medesimi o di aiutare chiunque sia coinvolto in tale 
attività a sottrarsi alle conseguenze giuridiche delle proprie azioni; 

   b)   l’occultamento o la dissimulazione della reale natura, prove-
nienza, ubicazione, disposizione, movimento, proprietà dei beni o dei 
diritti sugli stessi, effettuati essendo a conoscenza che tali beni proven-
gono da un’attività criminosa o da una partecipazione a tale attività; 

   c)   l’acquisto, la detenzione o l’utilizzazione di beni essendo a 
conoscenza, al momento della loro ricezione, che tali beni provengono 
da un’attività criminosa o da una partecipazione a tale attività; 

   d)   la partecipazione ad uno degli atti di cui alle lettere preceden-
ti, l’associazione per commettere tale atto, il tentativo di perpetrarlo, il 
fatto di aiutare, istigare o consigliare qualcuno a commetterlo o il fatto 
di agevolarne l’esecuzione. 
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 2. Il riciclaggio è considerato tale anche se le attività che hanno 
generato i beni da riciclare si sono svolte nel territorio di un altro Stato 
comunitario o di un Paese terzo. 

 3. La conoscenza, l’intenzione o la Þ nalità, che debbono costituire 
un elemento degli atti di cui al comma 1, possono essere dedotte da 
circostanze di fatto obiettive.».   

  Note all’art. 2:
     — Per il regolamento CE n. 1889/2005, vedi note alle premesse. 
 — Per il decreto legislativo 21 novembre 2007, n. 231, vedi note 

alle premesse   

  Note all’art. 3:
     — Il decreto legislativo 22 luglio 1999, n. 261, reca: «Attuazione 

della direttiva 97/67/CE concernente regole comuni per lo sviluppo del 
mercato interno dei servizi postali comunitari e per il miglioramento 
della qualità del servizio». 

 — L’art. 49 del citato decreto legislativo 21 novembre 2007, 
n. 231, così recita: 

 «Art. 49    (Limitazioni all’uso del contante e dei titoli al portatore)   . 
— 1. È vietato il trasferimento di denaro contante o di libretti di deposi-
to bancari o postali al portatore o di titoli al portatore in euro o in valuta 
estera, effettuato a qualsiasi titolo tra soggetti diversi, quando il valore 
dell’operazione, anche frazionata, è complessivamente pari o superiore 
a 12.500 euro. Il trasferimento può tuttavia essere eseguito per il tramite 
di banche, istituti di moneta elettronica e Poste Italiane S.p.A. 

 2. Il trasferimento per contanti per il tramite dei soggetti di cui al 
comma 1 deve essere effettuato mediante disposizione accettata per 
iscritto dagli stessi, previa consegna ai medesimi della somma in con-
tanti. A decorrere dal terzo giorno lavorativo successivo a quello del-
l’accettazione, il beneÞ ciario ha diritto di ottenere il pagamento nella 
provincia del proprio domicilio. 

 3. La comunicazione da parte del debitore al creditore dell’accet-
tazione di cui al comma 2 produce l’effetto di cui al primo comma del-
l’art. 1277 del codice civile e, nei casi di mora del creditore, anche gli 
effetti del deposito previsti dall’art. 1210 dello stesso codice. 

 4. I moduli di assegni bancari e postali sono rilasciati dalle banche 
e da Poste Italiane S.p.A. muniti della clausola di non trasferibilità. Il 
cliente può richiedere, per iscritto, il rilascio di moduli di assegni banca-
ri e postali in forma libera. 

 5. Gli assegni bancari e postali emessi per importi pari o superiori 
a 12.500 euro devono recare l’indicazione del nome o della ragione so-
ciale del beneÞ ciario e la clausola di non trasferibilità (6). 

 6. Gli assegni bancari e postali emessi all’ordine del traente posso-
no essere girati unicamente per l’incasso a una banca o a Poste Italiane 
S.p.A. 

 7. Gli assegni circolari, vaglia postali e cambiari sono emessi con 
l’indicazione del nome o della ragione sociale del beneÞ ciario e la clau-
sola di non trasferibilità. 

 8. Il rilascio di assegni circolari, vaglia postali e cambiari di impor-
to inferiore a 12.500 euro può essere richiesto, per iscritto, dal cliente 
senza la clausola di non trasferibilità 

 9. Il richiedente di assegno circolare, vaglia cambiario o mezzo 
equivalente, intestato a terzi ed emesso con la clausola di non trasferi-
bilità, può chiedere il ritiro della provvista previa restituzione del titolo 
all’emittente. 

 10. Per ciascun modulo di assegno bancario o postale richiesto in 
forma libera ovvero per ciascun assegno circolare o vaglia postale o 
cambiario rilasciato in forma libera è dovuta dal richiedente, a titolo di 
imposta di bollo, la somma di 1,50 euro. [Ciascuna girata deve recare, a 
pena di nullità, il codice Þ scale del girante] 

 11. I soggetti autorizzati a utilizzare le comunicazioni di cui al-
l’art. 7, sesto comma, del decreto del Presidente della Repubblica 29 set-
tembre 1973, n. 605, e successive modiÞ cazioni, possono chiedere alla 
banca o a Poste Italiane S.p.A. i dati identiÞ cativi e il codice Þ scale dei 
soggetti ai quali siano stati rilasciati moduli di assegni bancari o postali 
in forma libera ovvero che abbiano richiesto assegni circolari o vaglia 
postali o cambiari in forma libera nonchè di coloro che li abbiano pre-
sentati all’incasso. Con provvedimento del Direttore dell’Agenzia delle 
entrate sono individuate le modalità tecniche di trasmissione dei dati di 
cui al presente comma. La documentazione inerente i dati medesimi, 
costituisce prova documentale ai sensi dell’art. 234 del codice di pro-
cedura penale. 

 12. Il saldo dei libretti di deposito bancari o postali al portatore non 
può essere pari o superiore a 12.500 euro 

 13. I libretti di deposito bancari o postali al portatore con saldo 
pari o superiore a 12.500 euro, esistenti alla data di entrata in vigore 
del presente decreto, sono estinti dal portatore ovvero il loro saldo deve 
essere ridotto a una somma non eccedente il predetto importo entro il 
30 giugno 2009. Le banche e Poste Italiane S.p.A. sono tenute a dare 
ampia diffusione e informazione a tale disposizione. 

 14. In caso di trasferimento di libretti di deposito bancari o po-
stali al portatore, il cedente comunica, entro 30 giorni, alla banca o a 
Poste Italiane S.p.A, i dati identiÞ cativi del cessionario e la data del 
trasferimento. 

 15. Le disposizioni di cui ai commi 1, 5 e 7 non si applicano ai 
trasferimenti in cui siano parte banche o Poste Italiane S.p.A., nonchè ai 
trasferimenti tra gli stessi effettuati in proprio o per il tramite di vettori 
specializzati di cui all’art. 14, comma 1, lettera   c)  . 

 16. Le disposizioni di cui al comma 1 non si applicano ai trasferi-
menti di certiÞ cati rappresentativi di quote in cui siano parte uno o più 
soggetti indicati all’art. 11, comma 1, lettere   a)   e   b)  , e dalla lettera   d)   
alla lettera   g)  . 

 17. Restano ferme le disposizioni relative ai pagamenti effettuati 
allo Stato o agli altri enti pubblici e alle erogazioni da questi comunque 
disposte verso altri soggetti. È altresì fatta salva la possibilità di versa-
mento prevista dall’art. 494 del codice di procedura civile. 

 18. È vietato il trasferimento di denaro contante per importi pari o 
superiori a 2.000 euro, effettuato per il tramite degli esercenti attività di 
prestazione di servizi di pagamento nella forma dell’incasso e trasferi-
mento dei fondi, limitatamente alle operazioni per le quali si avvalgono 
di agenti in attività Þ nanziaria, salvo quanto disposto dal comma 19. Il 
divieto non si applica nei confronti della moneta elettronica di cui al-
l’art. 25, comma 6, lettera   d)  . 

 19. Il trasferimento di denaro contante per importi pari o superiori 
a 2.000 euro e inferiori a 5.000 euro, effettuato per il tramite di esercenti 
attività di prestazione di servizi di pagamento nella forma dell’incasso e 
trasferimento dei fondi, nonchè di agenti in attività Þ nanziaria dei quali 
gli stessi esercenti si avvalgono, è consentito solo se il soggetto che or-
dina l’operazione consegna all’intermediario copia di documentazione 
idonea ad attestare la congruità dell’operazione rispetto al proÞ lo eco-
nomico dello stesso ordinante. 

 20. Le disposizioni di cui al presente articolo entrano in vigore il 
30 aprile 2008.».   

  Note all’art. 4:
     — Il regolamento CE n. 450/2008 è pubblicato nella G.U.U.E. 

4 giugno 2008, n. L 145. 
 — Il decreto del Presidente della Repubblica 23 gennaio 1973, 

n. 43 reca: «Approvazione del testo unico delle disposizioni legislative 
in materia doganale». 

 — L’art. 32, comma 6,del decreto-legge 30 agosto 1993, n. 331, 
pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   30 agosto 1993, n. 203, convertito 
con modiÞ cazioni, dalla legge 29 ottobre 1993, n. 427, pubblicata nella 
  Gazzetta Uffi ciale   del 29 ottobre 1993, n. 255, così recita: 

 «Art. 32 (   Compiti del Dipartimento delle dogane e imposte indiret-
te. Vigilanza su alcoli superiori e sanzioni)   . — 1.-5. (Omissis). 

 6. Oltre alle visite, alle ispezioni ed ai controlli previsti dagli arti-
coli 19 e 20 del testo unico delle disposizioni legislative in materia doga-
nale, approvato con decreto del Presidente della Repubblica 23 gennaio 
1973, n. 43 , e successive modiÞ cazioni, i funzionari doganali possono 
svolgere le predette attività anche nei luoghi previsti dall’art. 20  -bis   del 
medesimo decreto.». 

 — Gli articoli 28, comma 1, lettera   a)  , 25 e 29, commi 1,2,3, e 4 
del decreto del Presidente della Repubblica 31 marzo 1988, n. 148 (Ap-
provazione del testo unico delle norme in materia valutaria) pubblicato 
nella   Gazzetta Uffi ciale  , supplemento ordinario alla   Gazzetta Uffi ciale   
10 maggio 1988, n. 108, così recitano: 

 «Art. 28    (Obbligo di esibizione e sequestro amministrativo)   . — 1. I 
pubblici ufÞ ciali addetti all’accertamento delle violazioni di norme va-
lutarie possono: 

   a)   richiedere l’esibizione di libri contabili, documenti e corri-
spondenza ed estrarne copia;». 

 «Art. 25    (Competenze dell’Uffi cio italiano dei cambi nell’accer-
tamento delle violazioni valutarie)   . — 1. L’UfÞ cio italiano dei cambi 
vigila sull’osservanza delle norme valutarie e, al Þ ne di prevenire e ac-
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certare violazioni delle norme stesse, provvede ad effettuare a mezzo di 
propri funzionari: 

   a)   controlli successivi per campione sui dati e sulle attestazioni 
forniti dagli operatori alle banche abilitate; 

   b)   veriÞ che dei dati concernenti la gestione valutaria delle 
banche abilitate e di quelli relativi ad operazioni delle altre imprese 
autorizzate; 

   c)   ispezioni presso aziende di credito e istituti di credito speciali, 
nonché presso altri soggetti, presso i quali si abbia ragione di ritene-
re che esista documentazione rilevante, in luoghi diversi dalle dimore 
private. Nei riguardi dei soggetti sottoposti alla vigilanza della Banca 
d’Italia, l’UfÞ cio italiano dei cambi può procedere ad ispezioni diretta-
mente o per mezzo del servizio vigilanza della Banca d’Italia. 

 2. Informazioni e dati relativi a infrazioni valutarie anche in via 
di accertamento, raggruppati per operatore, possono essere inseriti nel 
sistema informativo valutario dell’UfÞ cio italiano dei cambi nei limiti 
stabiliti dall’UfÞ cio medesimo. Tali dati, se non riguardano reati va-
lutari, non devono essere conservati per più di cinque anni e possono 
essere forniti su richiesta, oltre che all’autorità giudiziaria, al Ministero 
del tesoro, al Ministero delle Þ nanze e al Ministero del commercio con 
l’estero. 

 3. L’UfÞ cio italiano dei cambi, nell’esercizio delle funzioni di sua 
competenza, può richiedere la collaborazione della Guardia di Þ nanza. 
Può avvalersi anche della collaborazione dell’Istituto nazionale per il 
commercio estero. 

 4. Tutti coloro che esercitano funzioni di vigilanza valutaria ai sen-
si del presente testo unico rivestono la qualiÞ ca di pubblico ufÞ ciale e 
sono tenuti al segreto d’ufÞ cio.». 

 «Art. 29    (Atti di contestazione delle violazioni valutarie)   . — 1. I 
pubblici ufÞ ciali addetti all’accertamento delle violazioni di norme va-
lutarie redigono processo verbale dei fatti accertati, dei sequestri ese-
guiti e delle dichiarazioni rese dagli interessati, i quali sono invitati a 
Þ rmare il processo verbale e hanno diritto di averne copia. 

 2. Con il processo verbale di cui al comma 1, ovvero con separato 
atto, vengono contestate le violazioni delle norme valutarie punibili con 
sanzioni amministrative. Nel medesimo atto vengono indicati per ogni 
singolo illecito la somma da versare allo Stato, le modalità e i termi-
ni per il suo versamento, nonché gli altri eventuali adempimenti per 
la deÞ nizione del procedimento sanzionatorio secondo quanto previsto 
dall’art. 30. 

 3. L’atto di contestazione delle violazioni di norme valutarie pu-
nibili con sanzioni amministrative deve essere consegnato immediata-
mente all’interessato. Quando la consegna immediata non è possibile, 
l’atto di contestazione deve essere notiÞ cato secondo quanto previsto 
dall’art. 14 della legge 24 novembre 1981, n. 689. 

 4. L’obbligazione di pagare la somma dovuta per la violazione 
si estingue per i soggetti nei cui confronti è stata omessa la notiÞ ca-
zione nei termini prescritti dall’art. 14 della legge 24 novembre 1981, 
n. 689.». 

 — Il decreto legislativo 19 marzo 2001, n. 68, reca: «Adeguamen-
to dei compiti del Corpo della Guardia di Þ nanza, a norma dell’art. 4 
della legge 31 marzo 2000, n. 78». 

 — La legge 7 gennaio 1929, n. 4, reca: «Norme generali per la 
repressione delle violazioni delle leggi Þ nanziarie».   

  Note all’art. 5:
     — L’art. 9, commi 3 e 4, del citato decreto legislativo 21 novembre 

2007, n. 231, così recita: 
 «Art. 9    (Scambio di informazioni e collaborazione tra Autorità e 

Forze di polizia)   . — 1.-2. (Omissis). 
 3. In deroga all’obbligo del segreto d’ufÞ cio, la UIF può scambiare 

informazioni e collaborare con analoghe autorità di altri Stati che perse-
guono le medesime Þ nalità, a condizioni di reciprocità anche per quanto 
riguarda la riservatezza delle informazioni, e, a tale Þ ne, può stipulare 
protocolli d’intesa. In particolare, la UIF può scambiare dati e notizie 
in materia di operazioni sospette con analoghe autorità di altri Stati, 
utilizzando a tal Þ ne anche le informazioni in possesso della DIA e del 
Nucleo speciale di polizia valutaria della Guardia di Þ nanza, speciÞ ca-
mente richieste. Al di fuori dei casi di cui al presente comma, restano 
applicabili le disposizioni di cui agli articoli 9 e 12 della legge 1° aprile 
1981, n. 121. Le informazioni ricevute dalla autorità estere possono es-
sere trasmesse dalla UIF alle autorità italiane competenti, salvo esplicito 
diniego dell’autorità dello Stato che ha fornito le informazioni. 

 4. Fermo restando quanto stabilito al comma 3, al Þ ne di facili-
tare le attività comunque connesse all’approfondimento investigativo 
delle segnalazioni di operazioni sospette, la UIF stipula con la Guardia 
di Þ nanza e la DIA protocolli d’intesa ove sono previste le condizio-
ni e le procedure con cui queste scambiano, anche direttamente, dati 
ed informazioni di polizia con omologhi organismi esteri ed interna-
zionali, a condizioni di reciprocità ed in deroga all’obbligo del segreto 
d’ufÞ cio.».   

  Note all’art. 6:

     — L’art. 61, comma 23 del decreto legge 25 giugno 2008, n. 112, 
pubblicato. nella   Gazzetta Uffi ciale   25 giugno 2008, n. 147, supplemen-
to ordinario, convertito con modiÞ cazioni, con legge 6 agosto 2008, 
n. 133, pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale   21 agosto 2008, n. 195 così 
recita: 

 «Art. 61    (Ulteriori misure di riduzione della spesa ed abolizione 
della quota di partecipazione al costo per le prestazioni di assistenza 
specialistica)   . — 1.-22. (Omissis). 

 «23. Le somme di denaro sequestrate nell’ambito di procedimenti 
penali o per l’applicazione di misure di prevenzione di cui alla legge 
31 maggio 1965, n. 575, e successive modiÞ cazioni, o di irrogazione 
di sanzioni amministrative, anche di cui al decreto legislativo 8 giu-
gno 2001, n. 231, afß uiscono ad un unico fondo. Allo stesso fondo af-
ß uiscono altresì i proventi derivanti dai beni conÞ scati nell’ambito di 
procedimenti penali, amministrativi o per l’applicazione di misure di 
prevenzione di cui alla legge 31 maggio 1965, n. 575, e successive mo-
diÞ cazioni, nonché alla legge 27 dicembre 1956, n. 1423, e successive 
modiÞ cazioni, o di irrogazione di sanzioni amministrative, anche di cui 
al decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231, e successive modiÞ cazio-
ni. Per la gestione delle predette risorse può essere utilizzata la società 
di cui all’art. 1, comma 367 della legge 24 dicembre 2007, n. 244. Con 
decreto del Ministro dell’economia e delle Þ nanze, di concerto con il 
Ministro della giustizia e con il Ministro dell’interno, sono adottate le 
disposizioni di attuazione del presente comma.».   

  Note all’art. 8:

     — Il comma 1 dell’art. 1 del decreto del Presidente della Repubbli-
ca 14 maggio 2007, n. 114 (Regolamento per il riordino degli organismi 
operanti presso il Ministero dell’economia e delle Þ nanze a norma del-
l’art. 29 del decreto-legge 4 luglio 2006, n. 223, convertito, con modi-
Þ cazioni, dalla legge 4 agosto 2006, n. 248), pubblicato nella   Gazzetta 
Uffi ciale   31 luglio 2007, n. 176, così recita: 

 «Art. 1    (Commissione consultiva per le infrazioni valutarie ed an-
tiriciclaggio)   . — 1. La Commissione consultiva per le infrazioni valu-
tarie ed antiriciclaggio, istituita dall’art. 32 del decreto del Presidente 
della Repubblica 31 marzo 1988, n. 148, svolge attività istruttoria e di 
consulenza obbligatoria per l’adozione dei decreti di determinazione ed 
irrogazione delle sanzioni per violazione delle norme: 

   a)   in materia valutaria di cui al citato decreto del Presidente della 
Repubblica n. 148 del 1988; 

   b)   in materia di prevenzione dell’utilizzazione del sistema Þ -
nanziario a scopo di riciclaggio, di cui al decreto-legge 3 maggio 1991, 
n. 143, convertito, con modiÞ cazioni, dalla legge 5 luglio 1991, n. 197; 

   c)   in materia di misure restrittive per contrastare l’attività di 
Stati, individui o organizzazioni che minacciano la pace e la sicurezza 
internazionale di cui al decreto-legge 6 agosto 1990, n. 220, convertito, 
con modiÞ cazioni, dalla legge 5 ottobre 1990, n. 278, al decreto-legge 
6 giugno 1992, n. 305, convertito, con modiÞ cazioni dalla legge 7 ago-
sto 1992, n. 355, al decreto-legge 15 maggio 1993, n. 144, convertito, 
con modiÞ cazioni, dalla legge 16 luglio 1993, n. 230, e al decreto-legge 
7 aprile 1995, n. 107, convertito, con modiÞ cazioni, dalla legge 7 luglio 
1995, n. 222; 

   d)   in materia di rilevazione, a Þ ni Þ scali, di taluni trasferimenti 
da e per l’estero di denaro, titoli e valori di cui al decreto-legge 28 giu-
gno 1990, n. 167, convertito, con modiÞ cazioni, dalla legge 4 agosto 
1990, n. 227, ed al decreto legislativo 30 aprile 1997, n. 125; 

   e)   in materia di disciplina del mercato dell’oro, di cui alla legge 
17 gennaio 2000, n. 7; 

   f)   in materia di sistema statistico nazionale, di cui al decreto le-
gislativo 6 settembre 1989, n. 322; 

   g)   nelle altre materie previste da legge o da regolamento.». 
 — Gli articoli 22, 23 e 18, sesto comma, della legge 24 novem-

bre 1981, n. 689 (modiÞ che al sistema penale), pubblicata nella   Gaz-



C
O

PI
A

 T
R

A
TTA

 D
A

 G
U

R
IT

EL —
 G

A
ZZETTA

 U
FF

IC
IA

LE O
N

-L
IN

E

—  15  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 29113-12-2008

zetta Uffi ciale   30 novembre 1981, n. 329, supplemento ordinario, così 
recitano: 

 «Art. 22    (Opposizione all’ordinanza-ingiunzione)   . — Contro l’or-
dinanza-ingiunzione di pagamento e contro l’ordinanza che dispone la 
sola conÞ sca, gli interessati possono proporre opposizione davanti al 
giudice del luogo in cui è stata commessa la violazione individuato a 
norma dell’art. 22  -bis  , entro il termine di trenta giorni dalla notiÞ cazio-
ne del provvedimento. 

 Il termine è di sessanta giorni se l’interessato risiede all’estero. 
 L’opposizione si propone mediante ricorso, al quale è allegata l’or-

dinanza notiÞ cata. 
 Il ricorso deve contenere altresì, quando l’opponente non abbia in-

dicato un suo procuratore, la dichiarazione di residenza o la elezione di 
domicilio nel comune dove ha sede il giudice adito 

 Se manca l’indicazione del procuratore oppure la dichiarazione di 
residenza o la elezione di domicilio, le notiÞ cazioni al ricorrente vengo-
no eseguite mediante deposito in cancelleria. 

 Quando è stato nominato un procuratore, le notiÞ cazioni e le co-
municazioni nel corso del procedimento sono effettuate nei suoi con-
fronti secondo le modalità stabilite dal codice di procedura civile. 

 L’opposizione non sospende l’esecuzione del provvedimento, sal-
vo che il giudice, concorrendo gravi motivi, disponga diversamente con 
ordinanza inoppugnabile.». 

 «Art. 23    (Giudizio di opposizione)   . — Il giudice, se il ricorso è pro-
posto oltre il termine previsto dal primo comma dell’art. 22, ne dichiara 
l’inammissibilità con ordinanza ricorribile per cassazione. 

 Se il ricorso è tempestivamente proposto, il giudice Þ ssa l’udien-
za di comparizione con decreto, steso in calce al ricorso, ordinando al-
l’autorità che ha emesso il provvedimento impugnato di depositare in 
cancelleria, dieci giorni prima della udienza Þ ssata, copia del rapporto 
con gli atti relativi all’accertamento, nonché alla contestazione o noti-
Þ cazione della violazione. Il ricorso ed il decreto sono notiÞ cati, a cura 
della cancelleria, all’opponente o, nel caso sia stato indicato, al suo pro-
curatore, e all’autorità che ha emesso l’ordinanza. 

 Tra il giorno della notiÞ cazione e l’udienza di comparizione de-
vono intercorrere i termini previsti dall’art. 163  -bis   del codice di pro-
cedura civile. 

 L’opponente e l’autorità che ha emesso l’ordinanza possono stare 
in giudizio personalmente; l’autorità che ha emesso l’ordinanza può av-
valersi anche di funzionari appositamente delegati. 

 Se alla prima udienza l’opponente o il suo procuratore non si pre-
sentano senza addurre alcun legittimo impedimento, il giudice, con 
ordinanza appellabile, convalida il provvedimento opposto, ponendo a 
carico dell’opponente anche le spese successive all’opposizione. 

 Nel corso del giudizio il giudice dispone, anche d’ufÞ cio, i mezzi 
di prova che ritiene necessari e può disporre la citazione di testimoni 
anche senza la formulazione di capitoli. 

 Appena terminata l’istruttoria il giudice invita le parti a precisare 
le conclusioni ed a procedere nella stessa udienza alla discussione della 
causa, pronunciando subito dopo la sentenza mediante lettura del dispo-
sitivo. Tuttavia, dopo la precisazione delle conclusioni, il giudice, se ne-
cessario, concede alle parti un termine non superiore a dieci giorni per il 
deposito di note difensive e rinvia la causa all’udienza immediatamente 
successiva alla scadenza del termine per la discussione e la pronuncia 
della sentenza. 

 Il giudice può anche redigere e leggere, unitamente al dispositivo, la 
motivazione della sentenza, che è subito dopo depositata in cancelleria. 

 A tutte le notiÞ cazioni e comunicazioni occorrenti si provvede 
d’ufÞ cio. 

 Gli atti del processo e la decisione sono esenti da ogni tassa e 
imposta 

 Con la sentenza il giudice può rigettare l’opposizione, ponendo a 
carico dell’opponente le spese del procedimento o accoglierla, annul-
lando in tutto o in parte l’ordinanza o modiÞ candola anche limitatamen-
te all’entità della sanzione dovuta . Nel giudizio di opposizione davanti 
al giudice di pace non si applica l’art. 113, secondo comma, del codice 
di procedura civile. 

 Il giudice accoglie l’opposizione quando non vi sono prove sufÞ -
cienti della responsabilità dell’opponente.». 

 «Art. 18    (Ordinanza-ingiunzione)   . —   Omissis  . 
 La notiÞ cazione dell’ordinanza-ingiunzione può essere esegui-

ta dall’ufÞ cio che adotta l’atto, secondo le modalità di cui alla legge 
20 novembre 1982, n. 890. 

 Omissis   

  Note all’art. 9:

     — Gli articoli 23, commi 1 e 3, 23 bis e 24, del citato decreto del 
Presidente della Repubblica 31 marzo 1988, n. 148, così recitano: 

 «Art. 23    (Criteri di determinazione delle sanzioni)   . — 1. Il Mini-
stro del tesoro determina, con decreto, la sanzione amministrativa pecu-
niaria, tenendo conto della gravità della violazione, della natura dolosa o 
colposa della condotta illecita, dei motivi che l’hanno determinata, della 
personalità dell’autore e delle sue condizioni economiche, dell’even-
tuale recidiva, dell’opera svolta dall’autore per l’eliminazione o l’atte-
nuazione degli effetti provocati dalla condotta illecita. Si applicano gli 
articoli da 2 a 9, primo comma, della legge 24 novembre 1981, n. 689. 

 2. (Omissis). 
 3. Il valore della valuta, dei beni e diritti è computato con riferi-

mento alla data della violazione.». 
 «Art. 23  -bis      (Principio di legalità)   . — 1. Nessuno può essere as-

soggettato a sanzioni se non in forza di una legge entrata in vigore prima 
della commissione della violazione. 

 2. Nessuno può essere assoggettato a sanzioni amministrative per 
un fatto che, secondo una legge posteriore, non costituisce violazione 
punibile, salvo che la sanzione sia già stata irrogata con provvedimento 
deÞ nitivo. In tale caso, il debito residuo si estingue, ma non è ammessa 
ripetizione di quanto pagato. 

 3. Se la legge in vigore al momento in cui è stata commessa la 
violazione e le leggi posteriori stabiliscono sanzioni di entità diversa, si 
applica la legge più favorevole, salvo che il provvedimento di irrogazio-
ne sia divenuto deÞ nitivo.». 

 «Art. 24    (Prescrizione delle sanzioni)   . — 1. Il diritto dello Stato 
alla riscossione delle sanzioni amministrative pecuniarie e alla conÞ sca 
dei beni oggetto delle violazioni valutarie si prescrive, salvo interruzio-
ne o sospensione, in cinque anni dal giorno in cui è stata commessa la 
violazione o e cessata l’attività diretta a commetterla nell’ipotesi di ten-
tativo. Se la violazione si realizza attraverso una condotta permanente, 
la prescrizione decorre dal giorno di cessazione della permanenza.».   

  Note all’art. 10:

     — L’art. 5, commi 1 e 3 del citato decreto legislativo 21 novembre 
2007, n. 231, così recita: 

 «Art. 5    (Ministero dell’economia e delle fi nanze)   . — 1. Il Ministro 
dell’economia e delle Þ nanze è responsabile delle politiche di preven-
zione dell’utilizzo del sistema Þ nanziario e di quello economico per Þ ni 
di riciclaggio dei proventi di attività criminose o di Þ nanziamento del 
terrorismo. In tali materie promuove la collaborazione tra la UIF, le au-
torità di vigilanza di settore, gli ordini professionali, la DIA e la Guardia 
di Þ nanza, secondo quanto disposto dalle norme vigenti e dal presente 
decreto. Entro il 30 giugno di ogni anno presenta una relazione al Parla-
mento sullo stato dell’azione di prevenzione. 

 2. (Omissis). 
 3. Ferme restando le competenze di cui all’art. 3 del decreto le-

gislativo 22 giugno 2007, n. 109, il Comitato di sicurezza Þ nanziaria 
svolge le seguenti attività: 

   a)   funzioni di analisi e coordinamento in materia di prevenzione 
dell’utilizzo del sistema Þ nanziario e di quello economico a scopo di 
riciclaggio o di Þ nanziamento del terrorismo; 

   b)   entro il 30 maggio di ogni anno presenta al Ministro dell’eco-
nomia e delle Þ nanze una relazione contenente la valutazione dell’atti-
vità di prevenzione del riciclaggio o del Þ nanziamento del terrorismo 
e proposte dirette a renderla più efÞ cace. A tale Þ ne la UIF, le autorità 
di vigilanza di settore, le amministrazioni interessate, gli ordini profes-
sionali, la Guardia di Þ nanza e la DIA forniscono, entro il 30 marzo di 
ogni anno, i dati statistici e le informazioni sulle attività rispettivamente 
svolte, nell’anno solare precedente, nell’ambito delle funzioni di vigi-
lanza e controllo. I dati statistici riguardano quanto meno il numero di 
segnalazioni di operazioni sospette inviate all’UIF e il seguito dato a 
tali segnalazioni, il numero di casi investigati, di persone perseguite, di 
persone condannate per reati di riciclaggio o di Þ nanziamento del terro-
rismo e gli importi dei beni congelati, sequestrati o conÞ scati, ai sensi 
del decreto legislativo 22 giugno 2007, n. 109; 

   c)   formula i pareri richiesti ai sensi del presente decreto; 
   d)   fornisce consulenza sulla materia oggetto del presente decreto 

al Ministro dell’economia e delle Þ nanze.».   



C
O

PI
A

 T
R

A
TTA

 D
A

 G
U

R
IT

EL —
 G

A
ZZETTA

 U
FF

IC
IA

LE O
N

-L
IN

E

—  16  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 29113-12-2008

  Note all’art. 11:
     — Il regolamento (CE) 2533/1998 è pubblicato nella G.U.C.E. 

27 novembre 1998, n. L 318. 
 — Per la legge 24 novembre 1981, n. 689, si veda note all’art. 8. 
 — L’art. 145 del decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385 (Te-

sto unico delle leggi in materia bancaria e creditizia), pubblicato nella 
  Gazzetta Uffi ciale   30 settembre 1993, n. 230, supplemento ordinario, 
così recita: 

 «Art. 145    (Procedura sanzionatoria)   . — 1. Per le violazioni pre-
viste nel presente titolo cui è applicabile una sanzione amministrati-
va, la Banca d’Italia o l’UIC, nell’àmbito delle rispettive competenze, 
contestati gli addebiti alle persone e alla banca, alla società o all’ente 
interessati e valutate le deduzioni presentate entro trenta giorni, tenuto 
conto del complesso delle informazioni raccolte applicano le sanzioni 
con provvedimento motivato. 

 3. Il provvedimento di applicazione delle sanzioni previste dal-
l’art. 144, commi 3 e 4, è pubblicato, per estratto, entro il termine di 
trenta giorni dalla data di notiÞ cazione, a cura e spese della banca, della 
società o dell’ente al quale appartengono i responsabili delle violazioni, 
su almeno due quotidiani a diffusione nazionale, di cui uno economico. 
Il provvedimento di applicazione delle altre sanzioni previste dal pre-
sente titolo è pubblicato per estratto sul bollettino previsto dall’art. 8). 

 4. Contro il provvedimento che applica la sanzione è ammessa 
opposizione alla corte di appello di Roma. L’opposizione deve essere 
notiÞ cata all’autorità che ha emesso il provvedimento nel termine di 
trenta giorni dalla data di comunicazione del provvedimento impugnato 
e deve essere depositata presso la cancelleria della corte di appello entro 
trenta giorni dalla notiÞ ca. 

 5. L’opposizione non sospende l’esecuzione del provvedimento. 
La corte di appello, se ricorrono gravi motivi, può disporre la sospen-
sione con decreto motivato. 

 6. La corte di appello, su istanza delle parti, Þ ssa i termini per la 
presentazione di memorie e documenti, nonché per consentire l’audizio-
ne anche personale delle parti. 

 7. La corte di appello decide sull’opposizione in camera di consi-
glio, sentito il pubblico ministero, con decreto motivato. 

 8. Copia del decreto è trasmessa, a cura della cancelleria della corte 
di appello, all’autorità che ha emesso il provvedimento, anche ai Þ ni 
della pubblicazione per estratto nel bollettino previsto dall’art. 8. 

 9. Alla riscossione delle sanzioni previste dal presente titolo si 
provvede mediante ruolo secondo i termini e le modalità previsti dal de-
creto del Presidente della Repubblica 23 settembre 1973, n. 602, come 
modiÞ cato dal decreto legislativo 26 febbraio 1999, n. 46. 

 10. Le banche, le società o gli enti ai quali appartengono i respon-
sabili delle violazioni rispondono, in solido con questi, del pagamento 
della sanzione e delle spese di pubblicità previste dal primo periodo del 
comma 3 e sono tenuti a esercitare il regresso verso i responsabili. 

 11. Alle sanzioni amministrative pecuniarie previste dal presente 
titolo non si applicano le disposizioni contenute nell’art. 16 della legge 
24 novembre 1981, n. 689.».   

  Note all’art. 12:
     — Il testo dell’art. 5, della legge 17 gennaio 2000, n. 7, pubblicata 

nella   Gazzetta Uffi ciale   21 gennaio 2000 n. 16, così come modiÞ cata 
dal presente decreto, così recita: 

 «Art. 5    (Disposizioni fi nali e transitorie)   . — 1. Nel periodo di pri-
ma applicazione della presente legge, i requisiti di cui alle lettere   a)   e   b)   
del comma 3 dell’art. 1 non sono richiesti per i soggetti autorizzati da 
almeno cinque anni alla data di entrata in vigore della presente legge ai 
sensi dell’art. 15 del testo unico delle norme di legge in materia valu-
taria, approvato con decreto del Presidente della Repubblica 31 marzo 
1988, n. 148, e che dimostrino di avere utilizzato l’autorizzazione per un 
quantitativo minimo annuale pari a 30 chilogrammi. Tali soggetti hanno 
l’obbligo di conformarsi, entro tre anni dalla data di entrata in vigo-
re della presente legge, alle disposizioni del comma 3 dell’art. 1 anche 
per quanto riguarda i requisiti di cui alle lettere   a)   e   b)   del medesimo 
comma. 

 2. I soggetti autorizzati da meno di cinque anni, ovvero quelli che 
non hanno utilizzato l’autorizzazione per il quantitativo minimo previ-
sto, hanno l’obbligo di comunicare all’UfÞ cio italiano dei cambi l’inten-
zione di svolgere l’attività di cui all’art. 1, comma 3, e di conformarsi 
alle disposizioni di cui al medesimo art. 1, comma 3, entro un anno dalla 
data di entrata in vigore della presente legge. 

 3. L’UfÞ cio italiano dei cambi provvede alla veriÞ ca della sussi-
stenza dei requisiti previsti ai commi 1 e 2. 

  4. Il limite d’importo previsto dall’art. 1, comma 2 della presente 
legge può essere modifi cato dal Ministro dell’economia e delle fi nanze 
con proprio decreto   .». 

 — Il testo vigente dell’art. 5 del decreto legislativo 30 aprile 1997, 
n. 125, pubblicato nella Gazzetta UfÞ cial 15 maggio 1997, n. 111, così 
come modiÞ cato dal presente decreto, così recita: 

 «Art. 5. — 1. Il Ministro del tesoro, di concerto con i Ministri del-
l’interno, di grazia e giustizia, delle Þ nanze, del commercio con l’estero 
e dell’industria, del commercio e dell’artigianato, può modiÞ care con 
proprio decreto il limite di importo previsto dagli articoli 1, comma 1, 
del decreto-legge 28 giugno 1990, n. 167, convertito, con modiÞ cazio-
ni, dalla legge 4 agosto 1990, n. 227, come modiÞ cato dal presente de-
creto legislativo.».   

  Note all’art. 13:
     — Il testo vigente dell’art. 4, del citato decreto legislativo 6 set-

tembre 1989, n. 322, così come modiÞ cato dal presente decreto, così 
recita: 

 «Art. 4    (Uffi ci di statistica di enti e di amministrazioni pubbliche)   . 
— 1. Presso enti ed organismi pubblici può essere costituito, sulla base 
di direttive del Presidente del Consiglio dei Ministri, sentiti il Ministro 
vigilante ed il presidente dell’ISTAT, un ufÞ cio di statistica, cui attribui-
re i compiti di cui all’art. 6. 

 2. Gli ufÞ ci di statistica di cui al comma 1 sono costituiti tenendo 
conto dell’importanza delle attività svolte dall’ente o dall’amministra-
zione ai Þ ni dell’informazione statistica nazionale e delle esigenze di 
completamento del sistema informativo nazionale. Nell’individuazione 
degli ufÞ ci, si terrà conto del grado di specializzazione e della capaci-
tà di elaborazione del sistema informativo degli enti e degli organismi 
medesimi. 

 3. Gli ufÞ ci costituiti ai sensi del comma 1 sono inseriti nell’àmbi-
to del Sistema statistico nazionale di cui all’art. 2 e sono sottoposti alla 
disciplina del presente decreto, in quanto applicabile. 

 4. Gli enti che svolgono la loro attività nelle materie contemplate 
nell’art. 1, decreto legislativo del Capo provvisorio dello Stato 17 lu-
glio 1947, n. 691 , ancorché non rientranti nel Sistema statistico nazio-
nale, forniranno allo stesso i dati aggregati elaborati nell’àmbito delle 
rilevazioni statistiche di competenza. Essi informano la propria attività 
statistica ai princìpi del presente decreto ed a quelli deÞ niti in sede co-
munitaria per l’armonizzazione delle legislazioni nazionali in materia di 
prevenzione e repressione dell’utilizzo dei proventi derivanti da attività 
illegali. 

 5. (Abrogato).».   

  Note all’art. 14:
     — L’art. 5, comma 8  -bis  , del citato decreto-legge 28 giugno 1990, 

n. 167, convertito con modiÞ cazioni, dalla legge 4 agosto 1990, n. 227, 
così recita: 

 «8  -bis  . Chiunque, nel rendere la dichiarazione prevista dall’art. 3, 
omette di indicare le generalità del soggetto per conto del quale effettua 
il trasferimento da o verso l’estero di denaro, titoli o valori mobiliari, 
ovvero le indica false, è punito, salvo che il fatto costituisca più grave 
reato, con la reclusione da sei mesi ad un anno e con la multa da lire un 
milione a lire dieci milioni.». 

 — L’art. 29 comma 2 del citato decreto del Presidente della Re-
pubblica 31 marzo 988, n. 148, così recita: 

 «Art. 29    (Atti di contestazione delle violazioni valutarie)   . — 1. 
  Omissis  . 

 2. Con il processo verbale di cui al comma 1, ovvero con separato 
atto, vengono contestate le violazioni delle norme valutarie punibili con 
sanzioni amministrative. Nel medesimo atto vengono indicati per ogni 
singolo illecito la somma da versare allo Stato, le modalità e i termi-
ni per il suo versamento, nonché gli altri eventuali adempimenti per 
la deÞ nizione del procedimento sanzionatorio secondo quanto previsto 
dall’art. 30.». 

 — Il titolo II del citato decreto del Presidente della Repubblica 
31 marzo 1988, n. 148, reca: 

 «Disposizioni per l’accertamento delle violazioni valutarie e l’ap-
plicazione delle sanzioni amministrative.».   
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